Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
IIIª Domenica di Avvento Anno “C”
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Cel. “Guarda, o Padre, il tuo popolo, 
che attende con fede il Natale del Signore, 
e fa’ che giunga a celebrare con rinnovata esultanza 
il grande mistero della salvezza.” (Colletta)
G. “Rallegratevi… il Signore è vicino!”. Ogni cristiano che fa esperienza dell’amore di Dio vive un profondo sentimento di gioia, che non rimane nascosto nell’interiorità della persona ma traspare nelle relazioni interpersonali contagiando positivamente gli altri. E’ su questa realtà di vita che la Liturgia della Terza Domenica di Avvento ci invita a riflettere: infatti, riprendendo le parole del salmo responsoriale, siamo chiamati a celebrare «il Dio della gioia». La Parola di Dio in questa Domenica è tutta contrassegnata dalla gioia e ogni brano scritturistico ce ne segnala alcuni aspetti: la sua origine, le conseguenze che ne derivano, i frutti riscontrabili nella concretezza dell’esistenza quotidiana. Dall’antifona d’ingresso della celebrazione odierna questa è detta la «Domenica della gioia», “Gaudete”! Ecco perché la Liturgia è tutta un invito a gioire, a rallegrarsi, a non angustiarsi. Il Signore è vicino! Questo è il motivo che giustifica la gioia. 
Canto al Vangelo (Is 61,1) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Lo Spirito del Signore è sopra di me,
mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 3,10-18)
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Se anche noi chiedessimo a Giovanni, il battezzatore al Giordano; «Maestro, che dobbiamo fare?», ci risponderebbe; il Signore è vicino, perciò fate bene quello che dovete fare! Ma chi ha anche doppia veste ne dia una a chi non ne ha, e così pure il cibo sia condiviso; fate bene ciò che dovete fare, è così che si è sempre pronti quando il Signore viene. Oggi ci viene detto che Dio è proprio in mezzo a noi! Questa è la buona notizia; si impone, allora, una scelta, non possiamo fare come se tutto fosse come prima. È un cambio di mentalità, Dio viene a fare nuova la convivenza umana!
Tutti
Isaia 12: Rit. Canta ed esulta, perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele.

Ecco, Dio è la mia salvezza;
io avrò fiducia, non avrò timore,
perché mia forza e mio canto è il Signore;
egli è stato la mia salvezza. Rit.

Attingerete acqua con gioia
alle sorgenti della salvezza.
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome,
proclamate fra i popoli le sue opere,
fate ricordare che il suo nome è sublime. Rit.

Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse,
le conosca tutta la terra.
Canta ed esulta, tu che abiti in Sion,
perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. La gioia è il frutto di una vita rinnovata. Senza la giustizia la gioia è abusiva. Sarebbe meglio chiamarla allegria superficiale, dissipazione. Per trovare la gioia, dice il Vangelo, dobbiamo inoltrarci in sentieri impegnativi.

2L. Che cosa dobbiamo fare? È una domanda sempre più frequente e insistente. La crisi sta cambiando la coscienza del mondo — la nostra coscienza! Ci scopriamo coinvolti in qualche misura dentro meccanismi di ingiustizia. Numerosi movimenti di contestazione ci hanno aperto gli occhi sulle ingiustizie del nostro mondo e questa cattiva coscienza sta incrinando le nostre certezze morali.

1L. Non ci sentiamo più così a posto, così onesti. È un bene! È il giudizio del Signore che «ripulisce la sua aia e brucia la pula nel fuoco». Non possiamo più chiamarci fuori.

2L. La gente pensosa si chiede: che fare? Ci sono attese storiche che non si possono più eludere se vogliamo essere fedeli al nostro tempo e alla parola di Dio. Non è più permesso illudersi con «buoni sentimenti», con gesti devozionali.

1L. Dobbiamo arrivare all'impegno. Che fare? Non esiste una risposta già pronta. Dobbiamo cercare insieme. 

2L. È il compito impegnativo delle nostre comunità cristiane, perché, istintivamente, noi non siamo in ricerca, ma in difesa dei nostri interessi, delle ideologie che danno legittimità alle nostre abitudini di vita. 

1L. Impegno difficile, certo, ma è l'impegno più serio per le nostre coscienze, perché in esso mostriamo la serietà della nostra fede.

2L. Che fare? La domanda non deve nascere dalla nevrosi, ma dalla consapevolezza della gravità dell'ora che viviamo e della nostra responsabilità, cioè della nostra capacità di dare risposte adeguate alle urgenze del nostro contesto sociale.

1L. È necessario prendere coscienza del nostro conformismo, delle nostre complicità con il costume diffuso.

2L. Male preoccupante non è solo la corruzione di qualche uomo di potere, ma il disimpegno di coloro che si limitano alla deplorazione, mentre è tempo di sollevazione morale! 

1L. L'insistente domanda del Vangelo: «Che cosa dobbiamo fare?», deve trovare una risposta. 

2L. Nelle parole di Giovanni non abbiamo la risposta, ma orientamenti significativi, che però devono essere resi attuali per il nostro diverso contesto sociale.

1L. Alcuni segni di conversione sono elementari, ancora lontani dalla pienezza del Vangelo. Agli esattori di tasse Giovanni dice: «Non esigete più di quanto è stato fissato», cioè: non siate esosi. 

2L. Ai soldati: «Accontentatevi della vostra paga. Non maltrattate e non estorcete nulla a nessuno». Traduciamo: «Non approfittate del vostro potere, della vostra posizione, per arricchire ingiustamente, non fate dell'egoismo il criterio del vostro agire». 

1L. Doveri elementari, ma importanti, perché hanno una seria ispirazione di fondo, quella della giustizia, premessa necessaria al messaggio evangelico.

2L. Non è possibile vivere una vita cristiana senza una profonda aspirazione alla giustizia.

1L. Questa correttezza morale, fatta di legalità e di onestà elementare, oggi purtroppo diventata difficile, sarebbe già un notevole contributo per una convivenza più umana.

2L. Il Vangelo ci chiede di vivere la nostra vita quotidiana con lealtà, con totale rispetto degli altri, resistendo alle tentazioni del potere e del guadagno, pensando alle conseguenze che sugli altri possono avere le nostre scelte quotidiane.

1L. È già un forte invito a una morale sociale più rigorosa.

2L. E tuttavia alla gente del popolo, forse perché più semplice e disponibile, viene chiesto molto di più: 

1L. «Chi ha due tuniche ne dia una a chi non ne ha e chi ha del cibo lo divida con chi è nel bisogno». 

2L. Qui si sente già il Vangelo. Finché c'è chi vive una vita agiata e chi è derubato della sua dignità di uomo, è inutile parlare di «Vangelo della gioia». Che «buona notizia» può essere per chi non riesce a tenere il passo? 

1L. Nel Vangelo Gesù ci darà la rivelazione definitiva del senso del nostro vivere, identificandolo con l'amore che si traduce in servizio. L'amore presuppone la giustizia, ma non si appaga della giustizia. 

2L. Noi abbiamo dimenticato che l'amore è l'ispirazione che ci porta a superare le misure della giustizia da noi codificata.

1L. Avendo dimenticato questa grande lezione evangelica, pretendiamo di costruire la nostra convivenza attraverso strutture, istituzioni e leggi segnate profondamente dalle nostre visioni ideologiche e dal nostro egoismo. E pretendiamo tutto da queste realtà, necessarie, ma povere e inadeguate. Questa è la sorgente del nostro disagio, che uccide la gioia.

2L. Nell'immagine evangelica delle folle in attesa possiamo vedere il bisogno che ha il nostro mondo di trovare, per il proprio futuro, un punto di riferimento che abbia le dimensioni della piena umanità e della solidarietà coraggiosa. Chiediamo al Signore di saper assecondare questa speranza.
Tutti

O Dio nostro Padre, che prepari le tue vie

sovvertendo i nostri cammini,

che ci offri speranza

nei giorni difficili della nostra storia

e turbi la nostra tranquillità

nei momenti della falsa speranza,

donaci di lasciarci condurre da te

per vivere fino in fondo la santa inquietudine

che apre il cuore e la vita

all'avvento del tuo figlio.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. È domenica della letizia: «Fratelli, siate sempre lieti nel Signore», è Paolo che lo chiede perché «il Signore è vicino». 

4L. I paramenti liturgici scoloriscono dal viola profondo e rubano la tonalità di una giovane aurora, la luce sta per fare la sua irruzione nella notte, ancora poco e il grido frenato in gola irromperà per sempre: 

3L. «Gloria a Dio e pace agli uomini». 

4L. La notte, la più profonda, sta per essere vinta e di cuore in cuore, di voce in voce, un solo bisbiglio: ce la possiamo fare, ce la dobbiamo fare, non siamo più soli.

3L. Gli uomini di ogni tempo raccontano l'assurdo di una prigionia causata dal peccato, potere della morte su ogni speranza, e sembrano ripetersi ora la gioia di una notizia inaudita, un lieto annuncio: qualcuno è pronto a sfidare la morte per rendere giustizia alla luce. 

4L. Gli uomini sperano che la notte sia ormai alla fine, che il giorno in cui fu rifiutata la luce sia alle spalle. Ancora potente è il peso della colpa, la speranza è il prossimo perdono. 

3L. La letizia sgorga dalla sorpresa di essere stati graziati, nonostante la colpa. La notte è vinta non per i nostri meriti, ma per la ricchezza del perdono di Dio: 

4L. «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia, il Signore tuo Dio ti rinnoverà con il suo amore».

3L. E allora che cosa dobbiamo fare per affrettare il giorno dell'incontro, il tempo definitivo della pace? 

4L. Una domanda opportuna per ribadire ancora una volta che la speranza dell'incontro passa attraverso il coinvolgimento del proprio impegno. 

3L. «Che cosa dobbiamo fare?» è la domanda che i discepoli del Battista posero a chi li invitava a convertire i cuori per ricevere il Giusto. 

4L. «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha» fu la risposta.

3L. La notte della storia è vinta dall'amore di Dio, che manda suo Figlio nella vicenda umana a ribadire che c'è più gioia nel dare che nel ricevere. 

4L. Gesù, pur essendo di natura divina, si spoglia per vestire la nostra nudità. Natale è memoria di questo dono, della sostanza di un amore infinito che infinitamente si dona. 

3L. Chi mai potrà riceverlo senza perdersi nella strategia della pura offerta? Quale Natale se ogni accaparramento vincerà sulla compassione?

4L. Che dobbiamo fare? Domanda che irrompe nella lotta disgustosa per l'occupazione dei primi posti: 

3L. «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato» è la risposta. 
4L. La giustizia passa attraverso la verità, la corruzione è consentire che la menzogna diventi sistema.

3L. Natale è il trionfo della gratuità. Dio che ha tanto amato il mondo si cala nella vicenda terrena per ribadire che solo a coloro che lotteranno per la pace sarà consentito l'accesso nel regno. Pace è parola natalizia, è parola di giustizia. 

4L. Che cosa dobbiamo fare? Domanda che investe la costruzione della pace e impone una nuova modalità di convivenza: i poteri della terra dovranno ereditare da Dio il linguaggio del governo e imparare i percorsi del bene comune: 

3L. «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, accontentatevi delle vostre paghe». 

4L. Il Battista risponde alle domande di coloro che, provocati dalla sua parola, erano pronti a farsi battezzare per incontrare il giusto giudizio. 

3L. Il Signore Gesù, nel quale siamo stati battezzati nel fuoco e nello Spirito, arriva nel nostro tempo e scuote il torpore per rischiarare la notte. Di voce in voce, di cuore in cuore, corre il lieto sussurro: ce la possiamo fare, ce la dobbiamo fare, il Signore è dalla nostra parte.

4L. Natale è alle porte, bussa la misericordia di Dio, la sua compassione per chi è pronto a ricevere la pace, l'impegno per la giustizia.
Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo 

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola 

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono 

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, 

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare 

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. Amen
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Siamo sempre pronti, Gesù, a chiederti di percorrere strade che noi abbiamo tracciato, a legarti a doppio filo con i nostri limitati progetti di felicità e di benessere, di salute e di prosperità. E ci dimentichiamo di chiederti che cosa vuoi che facciamo, dove dobbiamo investire le nostre risorse e il nostro tempo. Le folle che vanno dal Battista danno voce a questo interrogativo: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». E la risposta è ancora tremendamente attuale. No, nessuno ci chiede atti di eroismo e scelte impossibili. Attraverso il profeta tu, Gesù, ci additi una via a portata di mano. È il percorso della fraternità che ci rende solidali con quelli che mancano del necessario, un tetto, cibo e vestiti. È il sentiero della giustizia che passa attraverso il rispetto delle leggi che regolano la convivenza civile e ci tiene lontani dai compromessi e dalla corruzione che sporcano la nostra società. È l’itinerario che prevede

la rinuncia ad ogni sopraffazione, ad approfittare del potere e del proprio ruolo.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo, nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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